
 
Benedetto XVI: una morte vissuta con serenità

È morto serenamente, nella sua stanza al primo piano del Monastero Mater Ecclesiae all’interno dei
Giardini Vaticani, il Papa emerito Benedetto XVI, assistito amorevolmente dal suo segretario
particolare e Prefetto della Casa Pontificia, mons. Georg Gaenswein, e dalle quattro laiche
consacrate Memores Domini che erano al suo fianco già durante i suoi otto anni di pontificato, cui
sono seguiti quasi sette anni di vita a servizio della Chiesa “nascosto al mondo”, come lui stesso
aveva annunciato con la storica rinuncia dell’11 febbraio 2013. L’allarme per le condizioni di salute
di Joseph Ratzinger, che avrebbe compiuto 96 anni il prossimo 16 aprile, era cominciato in tutto il
mondo dopo le parole pronunciate da Papa Francesco, al termine dell’udienza generale del 28
dicembre: “Vorrei chiedere a tutti voi una preghiera speciale per il Papa emerito Benedetto, che nel
silenzio sta sostenendo la Chiesa. Ricordarlo: è molto malato chiedendo al Signore che lo consoli e
lo sostenga in questa testimonianza di amore alla Chiesa fino alla fine”. “Posso confermare che nelle
ultime ore si è verificato un aggravamento dovuto all’avanzare dell’età”, aveva dichiarato ai
giornalisti poche ore dopo il direttore della Sala Stampa della Santa Sede, Matteo Bruni: “La
situazione al momento resta sotto controllo, seguita costantemente dai medici. Al termine
dell’udienza generale Papa Francesco si è recato al monastero Mater Ecclesiae per visitare
Benedetto XVI. Ci uniamo a lui nella preghiera per il Papa emerito”. Più confortante il bollettino del
portavoce vaticano relativo al giorno dopo, 29 dicembre: "Il Papa emerito è riuscito a riposare bene la
notte scorsa, è assolutamente lucido e vigile e oggi, pur restando gravi le sue condizioni, la
situazione al momento è stabile. Papa Francesco rinnova l’invito a pregare per lui e ad
accompagnarlo in queste ore difficili". La stampa tedesca, nello stesso giorno, aveva fatto sapere
come il Papa emerito avesse rifiutato il ricovero in ospedale per poter rimanere in quella che in questi
quasi dieci anni è stata la sua casa. L'ultimo bollettino medico del portavoce vaticano, prima
dell'annuncio della morte di stamattina, risale a ieri alle 15: ""La scorsa notte il Papa emerito ha
potuto riposare bene. Anche ieri pomeriggio ha partecipato alla celebrazione della Santa Messa nella
sua camera. Allo stato attuale la sua condizione è stazionaria". Quella di Joseph Ratzinger, dunque,
è stata una morte naturale dovuta all’avanzare dell’età: un appuntamento a cui il Papa tedesco,
pastore mite e forte dalla fede granitica, si era adeguatamente preparato, come aveva già confidato
al suo biografo, Peeter Seewald, nel 2016, nel suo libro “Ultime conversazioni”: “Bisogna prepararsi
alla morte. Non nel senso di compiere certi atti, ma di vivere preparandosi a superare l'ultimo esame
di fronte a Dio. Ad abbandonare questo mondo e trovarsi davanti a Lui e ai santi, agli amici e ai
nemici. A, diciamo, accettare la finitezza di questa vita e mettersi in cammino per giungere al
cospetto di Dio. Cerco di farlo pensando sempre che la fine si avvicina. Cercando di prepararmi a
quel momento e soprattutto tenendolo sempre presente. L'importante non è immaginarselo, ma
vivere nella consapevolezza che tutta la vita tende a questo incontro”. Illuminanti, a questo proposito,
sono le parole affidate alla lettera scritta all’indomani del Rapporto sugli abusi nell’arcidiocesi di
Monaco e Frisinga, la sua diocesi, l’8 febbraio 2022: “Ben presto mi troverò di fronte al giudice della
mia vita. Anche se nel guardare indietro alla mia lunga vita posso avere tanto motivo di spavento e
paura, sono comunque con l’animo lieto perché confido fermamente che il Signore non è solo il
giudice giusto, ma al contempo l’amico e il fratello che ha già patito egli stesso le mie insufficienze e
perciò, in quanto giudice, è al contempo mio avvocato (Paraclito). In vista dell’ora del giudizio mi
viene così chiara la grazia dell’essere cristiano. L’essere cristiano mi dona la conoscenza, di più,
l’amicizia con il giudice della mia vita e mi consente di attraversare con fiducia la porta oscura della
morte”.

M.Michela Nicolais

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

